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Luigi Lorenzetti 
teologo, direttore della «Rivista di Teologia Morale» 

Papa Giovanni e «quelli di sinistra» 
• • ROMA. 1 testi biblici so
no stati interpretati dai teo
logi come dal magistero 
pontificio in modo contro
verso ai fini della loro coe
rente applicazione sul piano 
delle scelte sociali e politi
che, a seconda della posi
zione storica della Chiesa 
istituzionale. Ma nel mo
mento in cui la Chiesa risco
pre, per un suo rinnovato 
rapporto con il mondo, la 
forza dinamica ed innovati
va dei valori evangelici più 
autentici, ecco che Giovanni 
XXIII cosi si espresse in una 
confidenza ora • riferita dal 
card. Jacques Martin in un 
suo libro: «Vecchio e Nuovo 
Testamento sono per quelli 
di sinistra». 

Chiediamo, perciò, a pa
dre Luigi Lorenzetti, di
rettore della «Rivista dì 
Teologia Morale» di Bolo
gna e docente dì morale 
nell'Istituto di Scienze Re
ligiose di Trento e di Par
ma, di commentare l'af
fermazione di Papa Gio
vanni, 

Questa espressione, al di la 
dell'attendibilità se sia stata 
detta o no, corrisponde al 
pensiero ed *• anche alle 
preoccupazioni di Giovanni 
XX1I1 che è stato sensibile 
sempre per i poveri e per la 
liberazione di coloro che, 
per motivi diversi, sono in 
condizioni di angustia e di 
povertà. E qui bisogna chia
rire che questa sensibilità 
dell'Antico e del Nuovo Te
stamento verso l'uomo, in 
particolare quello bisognoso • 
e povero, è chiaramente una 
prospettiva di fondo in un 
contesto molto forte. Il pove
ro non è tanto la persona da 
consolare ma è una persona 
da liberare. Il concetto bibli
co di liberazione del povero 
prevede, perciò, una situa-
zionenuova proprio a livellò : 
di società. Povero, nel senso • 
biblico, letteralmente vuol 
dire l'oppresso. Non tanto 
colui che patisce la fame, 
che ne è una conseguenza, 
quanto la condizione del 
povero per cui nella società ' 
c'è una dialettica tra l'op
presso e l'oppressore. E lo 
sbocco sociale e politico 
non è che l'oppresso di oggi 
diviene l'oppressore di do
mani, ma che la società, una 
volta cambiata, si presente
rà, deve presentarsi in termi
ni di uguaglianza, di fraterni
tà, nel senso di una convi
venza in cui ciascuno avrà 
cura dell'altro. Quindi la li
berazione del povero è un 
concetto forte che prelude 
ad un nuovo modello di so
cietà. ••:_. .A-•..•> ..-...-

Ma perché Giovanni XXIII 
pensava alla sinistra co
me ad un soggetto che do
vesse farsi carico di quan
to enunciato nel Vecchio e 
nel Nuovo Testamento? 

lo credo che Papa Giovanni 
avesse in mente un concetto 
di sinistra che è preoccupata 
del cambiamento , perché 
non accetta per sua natura e 
per il suo ruolo peculiare 
l'immobilismo, un modello 
di società in cui prevalgano i 
giuochi di potere ed in cui si 
pratichino forme di oppres-

La significativa affermazione di Gio
vanni XX11I - «Vecchio e Nuovo Testa
mento sono per quelli di sinistra» -v i e 
ne considerata corr ispondente alle 
preoccupazioni di quel pontefice per 
la liberazione di quanti sono poveri ed 
oppressi dal teologo Luigi Lorenzetti. 
Dal Vangelo discende «una forza libe

rante e non una teologia del conformi
smo». Secondo il direttore della Rivista 
di Teologia Morale, Papa Roncalli ve
deva nefla sinistra «un soggetto per il 
cambiamento» perché non accetta 
per sua natura l'immobilismo. La crisi 
della De per il distacco dall'ispirazio
ne cristiana. Il Vangelo non è neutro. 

ALCESTE SANTINI 

sionc. di sopraffazione, di 
sfruttamento per cui vince il 
più forte nell'abbattimento 
del più debole. Il Papa, quin
di, associava questa sensibi
lità che vedeva nella sinistra, 
nella forte cultura della sini
stra, come la tradizione può 
dare atto che è avvenuto al 
di là di certi obicttivi che si 
sono rivelati non giusti, con 
la sensibilità biblica, sia del 
Vecchio come del Nuovo 
Testamento, che 6 per il 
cambiamento e, perciò, per 
un nuovo modello di socie
tà. E credo che abbia dato, 
con la sua originale espres
sione, una legittimazione ed 

anche una conferma cultu
rale a quello che dovrebbe 
essere la sinistra oggi. 

Può chiarire il concetto di 
sinistra oggi? 

Dopo la caduta dei muri, si 6 
andata affermando in Italia 
e in Europa una tendenza 
secondo cui destra e sinistra 
sono più o meno espressioni 
che appartengono al passa
to. Invece no. La sinistra e la 
destra continuano ad esiste
re proprio perché continua 
ad esìstere una situazione di 
oppressione in cui i giuochi 
di potere non sono astratti 
ma reali e manovrati da for
ze ben precise ed anche da 

singoli che, però, sono ap
partenenti a gruppi umani e, 
persino, ad un insieme di 
popoli rispetto ad altri grup
pi e popoli che invece pati
scono questa oppressione. Il 
problema drammatico 
Nord-Sud, a livello planeta
rio o all'interno di un singolo 
paese, è reale e non 6 una 
finzione. Quindi, ricollegan
doci al concetto di sinistra, 
ci riferiamo ad un soggetto 
che non si arrende a questa 
situazione, che vuole il cam
biamento e lotta per ottener
lo e, quindi, propone un 
progetto per costruire una 
società diversa facendo leva 

proprio sulle idee-forza di li
berazione. 

L'espressione • giovannea 
ha, quindi, un'attualità 
anche nel nostro paese in 
questo difficile momento 
di transizione? 

lo direi che ha un'attualità 
molto forte. Ormai, c'è una 
larga convergenza, sul pia
no delle analisi, nel consta
tare che c'è un Occidente 
che e dominato dalla «vo-
luntas dominando la volon
tà di dominare, la volontà di 
possedere e clic per questo 
crea il cosiddetto nuovo mo
dello di difesa. Lo stesso ma
gistero della Chiesa ha sotto

lineato il divario Nord-Sud 
come la conseguenza di una 
certa dinamica del Nord. E 
sono significativi, proprio 
nella linea biblica, i richiami 
di Giovanni Paolo II - con 
l'enciclica Centesimus An-
nus e successivi interventi -
rivolti all'Occidente capitali
sta perché si converta a livel
lo strutturale, in quanto ha 
strutture di peccato e di in
giustizia, perché sono i mec
canismi che devono essere 
cambiali per un benessere 
globale. L'Occidente conti
nuando per questa strada 
danneggia e rovina se stes
so. 

Quindi la stessa sinistra, 
di fronte a questi richiami 
del Papa, dovrebbe ripen
sare a tante cose? 

La Chiesa, per il passato, e 
stata più sensibile all'ordine 
costituito che all'ordine da 
costituire, meno sensibile al
la giustizia come tale. Se ri
torna alla fonti del Vangelo 
riscopre tutta questa carica 
di voler cambiare, questa 
carica di non stare più all'or
dine costituito ma essere 
molto più sensibile all'ordi
ne da costituire. Potrebbe 
essere un'utopia, questa, ma 
l'utopia non e il rovescio 
della realtà, 6 la realtà di do
mani se vogliamo darci da 
fare per costruirla. 

E che dire, in questa otti
ca, della crisi che è esplo
sa nella De proprio per
chè rimasta per troppo 
tempo ancorata al potere 
mettendo in ombra l'ispi
razione cristiana?. 

Nel dibattito in atto in seno 
alla De vedo che comincia
no ad essere in molti a 
preoccuparsi di non voler 
far parte del polo conserva
tore. Di qui il loro rifarsi al 

, popolarismo o ai valori po
polari proprio per rompere 
con un passato immobilista 
ed assai poco cristiano. Ed 6 
stato molto significativo il ri
chiamo ultimo del card. 
Martini che, parlando con 
Formentini, ha detto che se 
è vero che il Vangelo non ha 
una soluzione concreta per i 
problemi immediati non e, 
però, neutrale nei confronti 
delle scelte concrete. Il cri
stianesimo non può che es
sere per i valori forti e per i 
soggetti deboli. Ed è, appun
to, che richiamava i concetti 
di solidarietà, di giustizia so
ciale, di rigore morale. 

Ciò vuol dire che dal Vec
chio e dal Nuovo Testa
mento discende una teo
logia della liberazione, 
una forza liberante? 

Certamente. Dal Vangelo di
scende una teologia della li
berazione e non viene fuori 
una teologia del conformi
smo o della legittimazione 
dell'esistente, ma semmai 
una sua delegittimazione. 
Ed è questa grande forza in
novativa che deve rimotivare 
i cristiani che vogliano rin
novare la De nel profondo. 
Ma dirci che la sinistra nel 
suo insieme può rimotivarsi 
con il Vecchio ed il Nuovo 
Testamento proprio secon
do la felice indicazione di 
Giovanni XX11I. 

Lettera aperta 
ai nuovi consiglieri Rai 

CARLO ROGNONI 

E gregi signori e signora, «rande è la 
responsabilità che vi siete assunti, 
perché grandi sono le aspettative. 
Abbiamo accollo la vostra nomi-

^ _ _ _ _ na, tana dai presidenti di Camera e 
Sonalo, come un primo importan

te segno di cambiamento: la Rai, con voi, rom
pe quel filo diretto che legava il consiglio d'um-
minislrazione - e, giù per li rami, tutte le altre 
cariche che contano ma anche che non conta
no - alle segreterie dei partiti. Nel commentare 
questa novità qualcuno si è perfino spinto a 
scrivere che questa «è la prima legge della se
conda Repubblica». 

Non traditeci! Non tradite l'attesa dell'opi
nione pubblica. 

Per chi, come noi. pur facendo parte della 
commissioni? bicamerale di vigilanza sulla Rai-
tv. si è battuti» per spogliarsi di un potere -
quello di scegliervi - perché profondamente 
convinto della crisi delie vecchie logiche spar
titone e consociative fra paniti soprattutto di 
maggioranza ma anche di opposizione, per 
chi come noi ha voluto fortissimamente una 
nuova legge che ridefinisse i poteri vostri e 
quelli dei direttore generale, sappiate che vi 
giudicheremo senza pregiudizio alcuno pro
prio sulla vostra capacità di ridare credibilità al 
servizio pubblico. 

Attenti, allora. Non avete ancora firmato dal 
notaio l'accettazione di nomina, che già vi pre
parano trappole. Quello dell'informazione ra
dio-televisiva pubblica è un mondo pieno di 
appetiti, di insidie, di cattive abitudini dure a 
morire. Chi con noi ha condiviso solo la forma 
nuova e non la sostanza, cerca di lar rientrare 
dalla finistra quello che è uscito dalla porta: 
l'ingerenza partitocratica. 

Ricordatevi: la legge affida a voi il potere di 
nomina del direttore generale, sia pure - dice 
la legge - di intesa con l'azionista. Dunque so
prattutto vostra è la responsabilità. Prendeteve
la tutta, e non accettate falsi consigli gratuiti. E 
ette il nuovo direttore generale sia a lutti gli ef
fetti una vostra scelta. 

Che da più di sei mesi - quando già sembra

va segnato il destino del potente direttore ge
nerale Gianni Pasquarelli e ancora non c'era 
una nuova legge - si sia fatta girare la voce che 
quel posto tocca a Gianni Locateli!, direttore 
de Il Sole 24 Ore. gradito alla segretaria demo
cristiana, dovrebbe mettervi sull'avviso. Soprat
tutto se saggiamente vi orienterete alla ricerca 
di un uomo odi una donna che abbia un mini
mo di competenza diretta del settore radio-te
levisivo. Ma anche qui, lo ripeto a scanso di 
equivoci, per non essere Irainleso. la decisione 
spetta a voi e solo a voi. 

Il vecchio direttore generale vi lascia in ere
dità una grande azienda, ricca di debiti, di divi
sioni interne, senza una strategia per il doma
ni, con giornalisti, dirigenti e dipendenti umi
liati nell'orgoglio e nello spirito aziendale. Sta 
a voi ricostruire, dare fin da subito un segnale 
forte che rimotivi chi lavora nella Rai e per la 
Rai. 

Che ne pensate, per esempio, di quest'ulti
mo pasticcio di accordo con la Lega calcio? 
Sembra soprattutto un bel regalo al vostro con
corrente diretto, Silvio Berlusconi. Perché suo è 
l'uomo- tale Galliani -che più s'è dato da lare 
per portare alla Telepiù la diretta televisiva alla 
domenica sera di una partita di serie A (e sa
bato di una di serie B). 

Ha il sapore di una beffa, di un autogol. E 
tutto per dare a una tv a pagamento di cui è tut
ta da dimostrare la liceità delle frequenze che 
occupa (in vari gruppi politici abbiamo depo
sitato una proposta di legge per una commis
sione di inchiesta sulla Mammì tenendo conto 
che la magistratura già si sta occupando pro
prio del piano nazionale delle frequenze) la 
possibilità di rastrellare abbonamenti! 

Siete scesi in campo in uno dei momenti più 
delicati per il servizio pubblico. Ad aiutarvi c'ò 
solo la consapevolezza degli errori passati, da 
non ripetere. Il più smaccato fu la ìamosa pax 
televisiva, che si e tradotta in un vero vantaggio 
solo per la Fininvest. Rifate - se potete - ì conti 
con la Lega calcio. Non credo che un servizio 
pubblico debba muoversi nell'interesse di un 
cartello, ignorando i danni che porta alla liber
tà di mercato e all'emittenza locale. 

Una sera a Baghdad coi curdi 
LUCIANO BARCA 

Q uando dei curdi non si occupava 
nessuno o quasi (era il 24 febbraio 
1971 ed eravamo a Baghdad, ospiti 
del partilo Baas) Giancarlo Pajetta 

^ ^ ^ „ ^ chiese al Consiglio della rivoluzio
ne irachena, e ripetè la richiesta 

l'indomani al presidente Al Bakr (Saddam 
Hussein era ancora, almeno formalmente, solo 
il numero duei Hi incontrare uno dei tre mini
stri curdi che facevano parte del governo. Fu 
assicurato che l'incontro sarebbe senz'altro 
stato organizzato e l'indomani a colazione ci 
fu detto che esso sarebbe avvenuto in modo 
particolarmente interessante: eravamo invitati 
ia sera alla festa nazionale curda che sarebbe 
stala appunto presenziata da tutti e tre i mini
stri. 

La sera una macchina con scorta ci accom
pagnò al teatro addobbatocon bandiere curde 
e stracolmo di gente. Fummo fatti sedere in 
balconata a destra e a sinistra di quattro poltro
ne vuole, Poco dopo una delle poltrone fu oc
cupata da lzzat Mustafà, uno dei cinque mem
bri del Consiglio della rivoluzione, che ci salutò 
gentilmente e si scusò del rilardo dei ministri. 
La lesta ebbe inizio. 

Salì sul palco il presidente dei curdi di Bagh
dad e pronunciò un infiammalo discorso. Nes
suno ce lo tradusse ma non era difficile capire 
che era un discorso di dura opposizione ai re
gime iracheno: la parola più ricorrente era Bar-
zani ed ogni volta che il nome del mitico capo 
curdo veniva pronuncialo la folla scattava in 
piedi ed applaudiva ritmicamente. Poi fu an
nunciato qualcosa e il nostro ospite iracheno 
lasciò la poltrona - le altre erano sempre vuote 
- per scendere in platea. Quando comparve 
su! palco fu accolto da una salva di fischi ma, 
imperturbabile, tirò fuori alcune cartelle e pro
nunciò il suo saluto. Ogni frase era accolta da 
un boato di proteste e dall'invocazione del no
me di Bar/.ani, nascosto da qualche parte sulle 
montagne tra l'irak e la Turchia. Quando le 
cartelle furono finite lzzat Mustafà tornò, sem
pre in un concerto di fischi, ad occupare una 
delle poltrone vuote. Rimase ad ascollare la 
prima canzone e poi, tramile l'interprete, si 
scusò con Pajetta della defezione dei ministri. 
•Ma potete parlare con chi volete, nell'interval

lo o, dopo, al rinfresco». Scomparve silenzioso 
nell'ombra della balconata mentre iniziava un 
balletto curdo. 

I tentativi di conversazione nel salone del 
buflet, dove la protesta aveva lasciato il posto 
alla soddisfazione dei curdi per aver celebrato 
la propria festa (i fatti etnici sono sempre più 
complessi di certi facili schemi) non dettero 
grandi risultati: tutti furono gentili con noi e 
con l'Italia, ma la Icslueiu UHU\*JI.J 1<".I.I <• tu".-
suno aveva voglia, nonostante la sorridente ag
gressività giornalistica di Miriam Mafai, di tra
sformarla in un incontro politico con noi. Tutto 
quello che apprendemmo, ora in un inglese 
fiuente ora in un inglese balbettato, lo sapeva
mo già: da mesi i ministri curdi si erano dimes
si, le dimissioni erano state respinte e solo for
malmente la coalizione sopravviveva. I mini
stri, come altri dirigenti, vivevano da tempo in 
clandestinità, ma tutti preferivano rimanere in 
lrak perché in Turchia era peggio. Cosi la fin
zione continuava , come continuava quella di 
un unico partito Baas iracheno e siriano pre
sieduto da un anziano signore che viveva a Bei
rut. 

Ho ripensato a quella singolare serata leg
gendo le cronache dei giornali italiani e delle 
agenzie «nericane sul terrorismo curdo contro 
la Turchia. È triste e indegno che lutto venga 
deformato e strumentalizzato secondo le cir
costanze e gli orientamenti del Pentagono o di 
qualche non neutrale osservatore. Quando i 
curdi lottano contro l'Irak sono eroi. Quando i 
curdi lottano contro la Turchia sono «terroristi 
armati dall'lrak e da Saddam Hussein». È sem
pre dilficile esprimere giudizi morali, soprattut
to quando dai giudizi morali qualcuno si sente 
autorizzato ad auspicare o ordinare guerre ed 
uccisioni (se si scoprirà che l'atto di terrorismo 
di Ustica è stato commesso dagli Usa che cosa 
farà bombardare Clinton?). Ma francamente 
non riesco a vedere grande differenza sul pia
no etico tra chi si oppone all'autonomia dei 
curdi e chi sfrutta la lotta di questa o altra mi
noranza per tentare di ridisegnare a suo arbi
trio confini e fisionomia degli altri Slati. Magari 
con l'aiuto di qualche missile e del silenzio col
pevole dell'Onu. 
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